
PROGETTO PEDAGOGICO DEI SERVIZI EDUCATIVI ALL’ INFANZIA COMUNALI

È il documento in cui vengono esplicitati i valori, gli orientamenti e le finalità pedagogiche
che stanno alla base della progettazione dell’offerta formativa rivolta alla prima infanzia, e
su cui viene strutturato il progetto educativo, organizzativo e gestionale dei servizi.
Gli elementi che qualificano e significano il progetto pedagogico dei servizi educativi del
Comune di Viareggio sono:

- un’idea di bambino competente e soggetto di diritti; un bambino capace di costruire i
propri apprendimenti a livello sociale, emotivo e cognitivo, curioso, intento, attraverso
strategie  e  attitudini  del  tutto  personali,  ad  esplorare  il  mondo  per  scoprire  come
funzionano le cose, l’ambiente, il proprio corpo, le interazioni con gli altri. Un bambino
attivo, che fa ipotesi ed esercita un’intelligenza interrogativa su quello che lo circonda,
costruttore di immagini, di fantasie, di conoscenze, portatore di un pensiero creativo e
divergente.

- Un  adulto  in  ascolto;  aperto,  curioso,  attento  nel  cogliere  questi  percorsi  di
apprendimento, capace di riconoscere e valorizzare le caratteristiche e le capacità di
ciascuno e sostenere le potenzialità individuali e collettive del gruppo di bambini con
cui vive l’esperienza educativa.

- Un’idea  di  educazione  come  responsabilità  collettiva;  nella  consapevolezza  che
prendersi cura dei percorsi di crescita dei bambini significa interpretarli all’interno di
una  prospettiva  ecologica,  che  concepisce  lo  sviluppo  umano  all’interno  di
socializzazioni  sempre più  allargate,  ma che hanno reciproche interconnessioni  ed
influenze. Dunque bambino, famiglia,  comunità,  come cerchi concentrici  che vanno
messi in relazione attraverso la partecipazione, la comunicazione, la socializzazione
della cultura dell’infanzia.

- Il  sostegno  alla  genitorialità;  i  servizi  sono  ambiti  di  educazione  genitoriale,  di
empowerment  della  funzione  del  prendersi  cura,  di  accompagnamento  rispetto
all’esperienza  di  essere  madre  e  padre,  che  pone  di  fronte  a  criticità,  sfide  e
responsabilità in costante divenire.

- Un ambiente che si fa contesto educativo e quindi non è concepito come il  neutro
contenitore spaziale delle esperienze che si vivono all’interno dei servizi. L’ambiente
influenza l’organizzazione del pensiero e del comportamento sociale, è un elemento
protagonista  nell’offrire  opportunità,  nello  stimolare  l’agire  di  bambini  e  adulti,  nel
trasmettere un senso di benessere e appartenenza.

- La documentazione come strategia educativa;  la  capacità  di  osservare,  cogliere e
rendere visibili i processi di crescita dei bambini, attraverso una raccolta documentale
fatta di  parole, immagini ed elaborati,  risponde ad esigenze diversificate del lavoro
educativo.  Il  lasciar  traccia  aiuta  i  bambini  a  riconoscere,  ripercorrere  e  dare  un
significato alla propria esperienza all’interno del servizio; supporta gli educatori nella
riflessione critica rispetto alla propria azione educativa, nella valutazione dell’efficacia
della  progettazione  educativo-didattica,  sostenendo  processi  di  rielaborazione  e
autoformazione professionale. La documentazione è anche uno strumento privilegiato



di  comunicazione:  per  i  genitori,  che  hanno  la  possibilità  di  acquisire  maggior
consapevolezza delle esperienze del proprio figlio ed un più alto livello di conoscenza
che cambia giudizi e aspettative; per sostenere la continuità verticale e il passaggio
alla  scuola  dell’infanzia.  Infine,  la  documentazione  ha  l’importante  funzione  di  far
uscire  la  cultura  della  cura  e  dell’educazione  dei  bambini  fuori  dal  servizio,  sul
territorio,  nella  città,  promuovendo  la  costruzione  di  una  conoscenza  e  una
responsabilità collettiva verso l’infanzia. 

- La  formazione  come  elemento  di  qualificazione  del  servizio;  la  professionalità
dell’educatore  è  una  dimensione  da  coltivare,  nutrire  e  sviluppare  per  avere  la
possibilità di accogliere la complessità dovuta ai continui cambiamenti socio-culturali
che riguardano l’infanzia e la famiglia. La formazione, che avvenga attraverso lezioni
con docenti specializzati nelle materie psicologico-pedagogiche, o che avvenga come
processo di autoformazione nella riflessione all’interno del gruppo di lavoro, è la base
su  cui  si  sviluppano  competenze,  conoscenze,  capacità,  atteggiamenti  idonei  a
sostenere motivazione, protagonismo e capacità di apprendere del bambino.

- Una programmazione didattica che valorizzi tutti gli ambiti di sviluppo del bambino; le
attività  di  gioco  e  le  esperienze  di  esplorazione  e  sperimentazione  dei  bambini
vengono organizzate ed acquistano significato all’interno di uno sfondo narrativo. Ogni
anno viene costruita una storia che guida grandi e piccoli nella scoperta del mondo,
nell’esercizio  di  competenze  senso-percettive,  psicomotorie,  linguistiche,  logiche,
simboliche, affettivo-emozionali, creative. La narrazione viene utilizzata come strategia
privilegiata per attribuire significati cognitivi, emotivi, sociali e culturali alla realtà che ci
circonda. 

- La continuità del percorso educativo: l’accoglienza della persona nella sua interezza
richiede di sviluppare in modo più pieno l’idea di unitarietà del percorso educativo. La
continuità verticale, sostenuta e rafforzata dalla nascita del sistema integrato 0-6 anni,
viene progettata con le scuole dell’infanzia della città per promuovere pari opportunità
di  educazione  e  istruzione,  di  cura,  di  relazione  e  di  gioco,  superando  le
disuguaglianze,  attraverso  la  costruzione  di  un  percorso  fatto  di  tante  esperienze
diverse ma coerenti fra loro, nella condivisione di valori, principi e pratiche.


